            Meditazioni al femminile 

          in Magna Grecia: Thèano
  La pubblicazione di un attento lavoro di ricerca ci consente di 

            scoprir un’inedita figura di filosofa, proiettandoci nel magico mondo dei 

            pitagorici 

            Com’è ampiamente noto, Pitagora, nato a Samo intorno al 570 a.C., ha 

            svolto la sua attività filosofica in prevalenza nelle colonie della 

            Magna Grecia. Oltre che a Kroton – che è stata la sede principale 

            del pitagorismo – altre scuole pitagoriche sono, infatti, sorte tra 

            i secoli V e IV a.C. in varie città dell’Italia meridionale (Taras, 

            Sybaris, Lokroi, Rhegion, Catane, Akragas), esercitando un influsso 

            politico e religioso sulle popolazioni locali e portando avanti gli 

            ideali aristocratici, che esprimevano gli interessi dei nuovi ceti 

            commerciali in ascesa. 

            E sembra che la morte del filosofo di Samo sia avvenuta agli inizi 

            del secolo V a.C., in seguito ad una rivolta dei Crotoniati, i 

            quali, stanchi di sottostare al dominio pitagorico, avrebbero 

            incendiato il palazzo presso cui egli risiedeva (anche se alcune 

            fonti sostengono che Pitagora, in questa circostanza, sarebbe 

            riuscito a fuggire, rifugiandosi a Metaponto, dove sarebbe morto in 

            seguito). 

            La dottrina pitagorica 

            L’insegnamento pitagorico si inserisce nella grande corrente 

            naturalistica da cui ha preso avvio il pensiero filosofico greco, 

            con modalità però molto peculiari rispetto alle altre scuole degli 

            Jonici e degli Eleati. 

            Pitagora, infatti, ha individuato nei numeri l’“archè”, ossia il 

            principio primo di tutte le cose, la cui ricerca ha costituito 

            l’argomento centrale delle prime scuole filosofiche. Le entità 

            numeriche sono state da lui concepite, tuttavia, non come astrazioni 

            mentali o essenze convenzionali, bensì come microscopici enti reali, 

            rappresentabili sotto forma di punti o di sassolini (da cui sarebbe 

            in seguito derivato il termine latino “calculus”). 

            I Pitagorici, immaginando che la natura sia costituita da figure 

            geometriche e regolate da leggi matematiche, sono giunti alla 

            conclusione che la realtà ha in sé un ordine intrinseco, per 

            designare il quale hanno coniato il termine “cosmos” (a questa 

            teoria non è certamente estranea la scoperta, da loro fatta, che i 

            suoni musicali sono quantificabili attraverso determinazioni 

            numeriche). 

            La dottrina pitagorica imponeva altresì una rigida condotta di vita, 

            prevedendo norme e riti particolari per i rapporti sociali, la cura 

            del corpo, l’alimentazione, il matrimonio, ecc. Gli adepti erano 

            suddivisi in due gruppi: “gli acusmatici”, che avevano l’obbligo del 

            silenzio e potevano soltanto ascoltare il maestro, e i “matematici”, 

            cui era consentito porre domande ed esprimere opinioni. 

            I membri della setta, oltre a praticare la comunione dei beni, 

            avevano l’obbligo di fedeltà sia agli dei, sia agli amici e dovevano 

            mantenere il più assoluto riserbo sugli insegnamenti ricevuti; 

            inoltre, non potevano mangiare carne o fave, né spezzare il pane, né 

            accendere il fuoco col metallo, né indossare abiti di lana o anelli. 

            Pitagora stesso era venerato dentro la comunità come una sorta di 

            divinità e di lui si parlava sempre con la massima reverenza, 

            utilizzando la fatidica espressione: «Autòs èpha» («Lo ha detto 

            lui»). 

            Il fine ultimo della vita per i Pitagorici era quello di “ritornare 

            a vivere presso gli dei”, interrompendo la lunga sequenza di 

            reincarnazioni a cui, a causa di una colpa originaria, è stata 

            condannata ogni anima – secondo una nota teoria di derivazione 

            orfica (detta “metempsicosi” o, più propriamente, “metemsomatosi”). 

            A differenza degli Orfici, che ricorrevano a pratiche religiose 

            molto severe per mortificare il corpo ed espiarne le colpe, i 

            Pitagorici prediligevano la ricerca filosofica e praticavano la 

            cosiddetta “vita contemplativa”, finalizzata alla purificazione 

            dello spirito attraverso la conoscenza delle leggi e dei misteri 

            della natura. 

            Le donne della comunità pitagorica 

            Poco conosciuta, tuttavia, è la circostanza secondo la quale le 

            prime donne ad occuparsi di filosofia siano state proprio alcune 

            discepole di Pitagora. Giamblico, uno tra i più importanti biografi 

            del filosofo di Samo, riferisce che la scuola pitagorica ha ospitato 

            ben 17 allieve. La più famosa tra loro è stata certamente Thèano, la 

            cui figura, in verità, è avvolta dalla leggenda. 

            Secondo alcune fonti, ella sarebbe stata la moglie di Pitagora, 

            insieme a cui avrebbe generato dei figli; secondo altre, invece, 

            sarebbe stata solo una discepola o, addirittura, la figlia del 

            grande filosofo. 

            Di Thèano ci sono pervenute sette lettere, tre delle quali sono 

            considerate autentiche; inoltre, diverse fonti riportano alcuni suoi 

            apoftegmi a carattere morale, rivolti alle donne di Kroton, che si 

            collegano alle sentenze pitagoriche raccolte nei cosiddetti «Versi 

            aurei». 

            Un bel lavoro di Daniela Nisticò, recentemente pubblicato con il 

            contributo della Fondazione Pucci di Catanzaro, «Thèano: una 

            pitagorica attuale» (Rubbettino, pp. 70, € 6,50), fornisce un 

            contributo prezioso per far luce sull’esistenza e sulle meditazioni 

            filosofiche di questa filosofa. 

            L’autrice chiarisce nell’«Introduzione» che la sua analisi si snoda 

            «attraverso i fili tematici della storia, della filosofia e della 

            leggenda», sia utilizzando le biografie di Pitagora scritte da 

            Diogene Laerzio, Porfirio, Giamblico e dall’Anonimo Foziano, sia 

            prendendo in considerazione studi più recenti. La sua ricerca 

            consente anche di focalizzare meglio la mentalità, gli usi e i 

            costumi più caratteristici della scuola pitagorica, mettendo in 

            rilievo la funzione che in essa svolgevano le donne, in senso 

            sociale, culturale e morale. 

            La Nisticò asserisce che la comunità pitagorica ha in parte 

            rinnovato le consuetudini consolidate nel mondo greco antico, 

            affermando per la prima volta che «la donna, in altri termini, ha il 

            riconoscimento di un proprio mondo interiore». Pitagora, infatti, 

            rendendo dotte le sue allieve sulle questioni filosofiche, ha 

            modificato la “forma mentis” a lui precedente, che attribuiva un 

            ruolo molto marginale alla donna, relegata solitamente nella sfera 

            delle attività domestiche (anche se, a dire il vero, i Pitagorici 

            ritenevano preminenti per le donne le mansioni di moglie e di madre, 

            ed erano ben lontani da una visione paritaria dei sessi). 

            Il saggio, inoltre, pone in risalto un altro aspetto del 

            pitagorismo, in genere poco considerato: la centralità e la 

            sacralità della famiglia, che nella società pitagorica assurge a 

            «organismo vivente capace di crescere ed arricchirsi ed anche di 

            arrestare bruscamente il suo cammino, qualora non vengano rispettate 

            le sue leggi interne». 

            Thèano diventa così l’emblema della donna sapiente, ma insieme 

            fedele e ligia ai suoi doveri, attorno a cui si edifica e si 

            consolida il nucleo familiare. 

            L’attualità di Thèano 

            Il secondo capitolo del libro, interamente dedicato all’epistolario 

            di Thèano, contiene un’appendice degna di attenzione, in cui si 

            riporta il testo greco delle sue tre lettere ritenute autentiche, 

            insieme alla riproduzione di un papiro egiziano, dove si può leggere 

            un frammento di una delle epistole. 

            Le lettere contengono osservazioni e consigli – rivolti ad alcune 

            amiche – sull’educazione dei figli, sui rapporti coniugali e sul 

            contegno da tenere verso i domestici, in cui si ribadisce l’ideale 

            pitagorico della ricerca della “giusta misura” tra eccessi e 

            difetti, che poi sarà il fondamento delle dottrine etiche di molti 

            pensatori greci posteriori (in particolare di Aristotele). 

            La Nisticò fa poi risaltare la modernità di alcune teorie attribuite 

            dalle fonti critiche a Thèano, sostenendo che «è certamente vicina 

            alle posizioni filosofico-scientifiche degli autori contemporanei». 

            Difatti, in contrasto con il realismo matematico di Pitagora, in un 

            frammento attribuito alla filosofa «viene descritta in modo chiaro e 

            sintetico la concezione convenzionale del sistema numerico». 

            Inoltre, l’autrice prova a stabilire un singolare parallelo fra 

            l’interpretazione convenzionalista dei numeri fornita dalla 

            pensatrice greca e le teorie del filosofo austriaco contemporaneo 

            Ludwig Wittgenstein. 

            Similmente a quanto sostenuto da quest’ultimo nel suo famoso 

            «Tractatus logico-philosophicus» («Su ciò, di cui non si può 

            parlare, si deve tacere»), una delle fonti critiche ci riferisce, 

            infatti, che anche per Thèano «ci sono cose di cui è turpe parlare, 

            altre di cui è preferibile tacere». In entrambi gli aforismi si può 

            cogliere, perciò, un analogo riferimento «a quella parte dell’uomo 

            che sfugge ad ogni classificazione, ad ogni ordine, allo schema del 

            precedente e del conseguente». 

            Nella «Conclusione» della sua ricerca la Nisticò, nel ribadire 

            l’attualità di Thèano e più in generale della filosofia pitagorica, 

            ci rammenta, infine, che i Pitagorici sono stati «i primi filosofi 

            ad averci mostrato che mente e corpo in equilibrio tra loro sono per 

            l’uomo un’indispensabile e corretta guida nel mondo». 

            In un’epoca come la nostra, che ha riscoperto il valore della 

            corporeità, la riproposizione della filosofia pitagorica acquista un 

            significato ancora più pregnante e riveste una valenza plurima. 

            Significa, per un verso, «riappropriarsi sia di una parte di storia 

            e della cultura della Calabria, sia degli inizi della civiltà 

            occidentale», ma anche, per altro, recuperare lo “stupore” dei primi 

            filosofi di fronte ai misteri della vita, secondo una visione non 

            più dicotomica, che tenga finalmente conto «dei desideri, dei 

            bisogni del nostro corpo e non solo della nostra mente». 

            Giuseppe Licandro 

            («www.scriptamanent.net», anno II, n. 14, agosto 2004) 

